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è ribadita a più riprese, attraverso esempi d’età repubblicana, di tipo storico e letterario (L. Giunio

Bruto, Scipione Emiliano, T. Manlio Torquato, la commedia terenziana degli Adelphoe).
La lettura delle ricerche contenute nel volume mostra un’impostazione che è certo eterodos-

sa rispetto alla dottrina prevalente e che rappresenta il tentativo di affrontare da un’altra prospet-

tiva e sul lunghissimo periodo il tema delicato della trasmissione dell’eredità di un potere. Occorre

però sottolineare che i vincoli posti dal rigido sistema giuridico romano in materia ereditaria po-

tevano difficilmente venire superati da fattori ‘immateriali’ come la dignitas, quale viene intesa in

queste pagine, improntata a un criterio di tipo sostanzialmente morale. Il valore di tale dignitas,
per la sua stessa natura, è arduo da mettere bene a fuoco in termini relativi ma anche assoluti. Si

tratta di un punto di vista inedito e audace, dunque, che va ad aggiungersi a un dibattito conso-

lidato e sicuramente non destinato a chiudersi in breve tempo.

Antonio Pistellato

Università Ca’ Foscari Venezia

pistellato@unive.it

ELISA MARRONI, I culti dell’Esquilino (Archaeologica 158; Archaeologia Perusina 17), Roma, Gior-

gio Bretschneider Editore 2010, pp. X-338 + XXX tavv. b/n.

Nunc licet Esquiliis habitare salubribus atque
aggere in aprico spatiari, qui modo tristes
albis informem spectabant ossibus agrum

Hor. sat. 1.8.14-16

All’epoca del poeta Orazio, dopo gli interventi di bonifica e riqualificazione urbanistica vo-

luti dal suo protettore Mecenate, l’Esquilino si avviava a diventare uno dei quartieri residenziali

più esclusivi dell’Urbe, costellato di horti e di ricche domus appartenenti all’aristocrazia e più tardi

al demanio imperiale. Tale fortuna, tuttavia, conseguenza della posizione rilevata e dell’abbondan-

za di acque, non poteva cancellare il ricordo dell’antica destinazione del campus Esquilinus, l’area

esterna alle mura cosiddette ‘serviane’ adibita dall’inizio dell’VIII secolo alla sepoltura dei morti. È

cosı̀ che accanto all’Esquilino soleggiato e salubre, teatro degli ozi e delle passeggiate della nobi-
litas, l’ottava satira oraziana ci rivela un Esquilino ‘plebeo’ e notturno, commune sepulcrum di umi-

li e reietti, rifugio di ladri, ritrovo di negromanti e fattucchiere che vi convergono col favore delle

tenebre per compiere i loro riti sinistri. A quest’anima umbratile e ctonia della regione pagana,

della cui persistenza attraverso i secoli sono testimonianza episodi inquietanti dell’agiografia me-

dievale (San Francesco visitato dai demoni in una torre dell’Esquilino) e la secentesca «Porta al-

chemica» del marchese Palombara, corrisponde un destino di «marginalità» e «perifericità» in

qualche modo prefigurato dallo stesso toponimo Esquilinus : aggettivo deverbativo di excolere, il

termine indica infatti, in opposizione a inquilinus, una condizione di originaria esteriorità rispetto

al primitivo abitato palatino-veliense, sopravvissuta nella memoria collettiva a dispetto della pre-

coce integrazione del colle – eponimo della II regio repubblicana – nel contesto urbano unificato.

Proprio la nozione di ‘marginalità’ nella sua doppia accezione spaziale e sociale, ancora avvertibile
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nella caratterizzazione multietnica e produttiva del moderno quartiere Esquilino, rappresenta la

più idonea chiave di lettura dei numerosi culti ivi attestati in epoca antica, in vario modo ricon-

ducibili alla presenza di comunità straniere o a forme ‘popolari’ di religiosità (culti orientali, mi-

sterici, salutari), alla vicinanza della necropoli (culti ctonı̂ e funerari) o a complessi semantici im-

plicanti una logica polare di esclusione-integrazione (culti legati a passaggi di status e a fasi cruciali

del ciclo biotico maschile e femminile).

È questa l’immagine che si ricava dalla lettura del volume di Elisa Marroni I culti dell’Esqui-
lino, diciassettesimo della collana «Archaeologia Perusina» pubblicata sotto la supervisione di M.

Torelli nella collezione «Archaeologica» delle edizioni Giorgio Bretschneider. È la stessa Autrice a

suggerire tale linea interpretativa, sottolineando a più riprese – nel primo capitolo della sua opera

(pp. 1-35) dedicato alla topografia del colle e alle molteplici trasformazioni urbanistiche da esso

subite nel corso dei secoli – il carattere di regione «plebea», «periferica» e a tratti «inquietante»

di volta in volta ascritto all’Esquilino, un carattere perennemente riaffiorante nonostante gli in-

terventi di riqualificazione che sono seguiti a quello protoaugusteo (impianto di residenze nobi-

liari tra XVI e XVII secolo, riprogettazione urbanistica in epoca postunitaria). Il succedersi di que-

sti interventi ha finito col modificare sensibilmente l’assetto geomorfologico dell’area, rendendo

oltremodo difficoltose la ricostruzione dei suoi confini amministrativi (l’Autrice si sofferma in par-

ticolare sul problema dei limiti delle tre regiones – la III, la IV e la V – nelle quali l’Esquilino fu

ripartito in età augustea) e l’ubicazione delle pur numerose informazioni topografiche reperibili

nelle fonti letterarie. Molte di queste ultime riguardano luoghi di culto, affiancandosi alle molte-

plici testimonianze di attività cultuale fornite dall’epigrafia e da secoli di ricerche antiquarie e ar-

cheologiche. Il secondo capitolo dell’opera – «I culti esquilini. Un inquadramento generale»

(pp. 37-41) – traccia un quadro sintetico delle notizie ricavabili da questa mole di dati, fornendo

un elenco cronologico dei culti dell’Esquilino (dall’epoca arcaica al tardo Impero) il cui principale

pregio consiste nell’agilità e facilità di consultazione.

All’esposizione analitica di questi dati è dedicato il «Catalogo» del capitolo III (pp. 43-206),

articolato in cinquantaquattro voci relative ad altrettanti culti (a una singola divinità possono cor-

rispondere più voci qualora il teonimo si trovi associato a diverse epiclesi) e ordinato per comodità

secondo un criterio alfabetico (da Apollo a Vulcanus). La differente lunghezza delle voci, sempre

esaustive, è determinata dalla diversa quantità e qualità dei materiali che si offrono all’esame dello

studioso, e che vanno dall’isolata iscrizione votiva priva di riferimenti a una precisa divinità (voce

Deus incertus) ai casi di santuari di cui conosciamo anno, autore e occasione della dedica o di culti

ampiamente noti alle fonti antiquarie, la cui ubicazione ha trovato talvolta conferma nella docu-

mentazione archeologica. All’interno di ciascuna voce, l’Autrice attribuisce un’uguale importanza

a tutte le categorie di fonti di volta in volta disponibili, esponendole dettagliatamente in sezioni

distinte (fonti letterarie, dati epigrafici, dati archeologici) e facendole seguire da un ricco commen-

to nel quale sono poste a confronto le diverse interpretazioni reperibili in letteratura (proposte di

localizzazione di culti noti dalla tradizione antiquaria, identificazione di complessi cultuali archeo-

logicamente documentati, ecc.). L’utilità del catalogo è accresciuta dal fatto che i loci degli autori

classici sono citati per esteso, in originale e in traduzione italiana; anche le iscrizioni di maggiore

interesse sono riportate integralmente.

La prima voce del catalogo, di notevole estensione (pp. 43-60) ed esclusa dall’ordinamento

alfabetico, riguarda l’antichissimo culto legato ai sacrari degli Argei, risalente alle fasi formative

dell’abitato protourbano e ancora praticato in epoca storica, benché non più compreso. Dei ven-
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tisette sacrari – connessi alla vicenda dei principi argivi installatisi sul Palatino al seguito di Ercole,

le cui molteplici versioni riflettono l’imbarazzo delle fonti di fronte alle oscure origini del culto –

la II regio repubblicana (Esquiliae) ne annoverava sei, ripartiti tra le due cime principali del mons
Esquilinus (quattro sull’Oppio e due sul Cispio). Il loro elenco si ricava da un passo varroniano

(Lat. 5.49-50) basato sui libri sacri degli Argei in una redazione pontificale di età repubblicana,

contenente una serie di riferimenti topografici le cui difficoltà di restituzione hanno originato ipo-

tesi contrastanti di localizzazione dei sacraria. Elisa Marroni, dopo un’esaustiva presentazione del-

le fonti (letterarie ed epigrafiche) e un’analisi dei possibili contenuti religioso-mitologici del ritua-

le, espone per ciascuno dei sacrari dell’Esquilino le proposte di localizzazione avanzate in lettera-

tura, basate sulla convergenza tra i dati archeologici e le indicazioni del testo varroniano. Una cer-

ta verosimiglianza, dovuta all’esplicita connessione con la aedes Iunonis Lucinae operata da Varro-

ne, presenta l’identificazione del VI sacrario con il compitum rinvenuto alla fine dell’Ottocento tra

le vie S. Martino ai Monti e G. Lanza, oggetto di un restauro augusteo del quale si conosce la

dedica a Mercurio; all’identificazione del IV sacrario con i resti di un complesso cultuale ubicato

tra Palazzo Brancaccio, viale del Monte Oppio e via delle Terme di Traiano si contrappone invece

la lettura di F. Coarelli (Il sepolcro e la casa di Servio Tullio, «Eutopia» 1 [2001], pp. 7-43), che vi

coglie un legame con un culto di carattere eroico forse riferibile alla figura di Servio Tullio.

Al significato del rituale degli Argei e alle sue connessioni profonde con la genesi della città

l’Autrice dedica un più ampio spazio all’inizio del quarto e ultimo capitolo de I culti dell’Esquilino
(«Inquadramento storico-religioso. Un tentativo di lettura», pp. 207-310), nel quale i culti analiz-

zati nel catalogo sono inseriti nel contesto storico di pertinenza e interpretati alla luce di esso. Alle

letture unilaterali come quella di G. Maddoli (Il rito degli Argei e le origini del culto di Hera a Ro-
ma, «PP» 26 [1971], pp. 153-166), che vi riconosce un legame con la paideia nuziale ellenica, la

Marroni contrappone l’idea di una maggiore complessità dei sacra Argeorum, che al pari di altre

festività del calendario romano nascerebbero dalla stratificazione non tanto di livelli cronologici

successivi, quanto di cicli distinti (agrario, riproduttivo, militare) ma profondamente intrecciati.

Al di là del loro indubbio significato ‘territoriale’ di «cerimonia di purificazione e di riconoscimen-

to dello spazio unificato della città» (p. 210) – illustrato da A. Carandini (La nascita di Roma. Dèi,
lari, eroi e uomini all’alba di una civiltà I-II, Torino 2003) sulla base del confronto con il rito del

Septimontium, cui la Marroni dedica un ampio excursus – le due giornate consacrate agli Argei

(processione lustrale del 16-17 marzo, lancio degli scirpea nel Tevere il 14 maggio) si inseriscono

in un complesso festivo primaverile di cruciale importanza per la comunità arcaica, legato all’ini-

zio del nuovo anno e all’apertura della stagione bellica (Tubilustria del 23 marzo e 23 maggio), alle

fasi salienti della produzione agricola e all’ingresso delle nuove generazioni nella società.

Ampio spazio è dedicato a due culti di epoca regia opposti e complementari sul piano se-

mantico, quelli di Iuno Lucina – dea tutelare del parto e della sfera matrimoniale, il cui tempio fu

votato nel 375 a.C. sul luogo di un preesistente lucus – e di Libitina, divinità di carattere ctonio e

funerario col tempo assimilata a Venus. Del primo si analizzano le relazioni con il mito del ratto

delle Sabine e con la festa dei Matronalia, dalla cui collocazione calendariale (1 marzo) si intui-

rebbe un’originaria valenza «catartica» del culto di Lucina, funzionale alla purificazione fisiologica

della donna dopo il parto e al pieno recupero delle potenzialità generative. Del culto di Libitina,

localizzabile al di fuori della cinta serviana in prossimità della porta Esquilina e in stretta connes-

sione con la necropoli arcaica, si sottolinea la pertinenza a una ‘cintura’ di santuari funerari dispo-

sti lungo la linea dell’agger in corrispondenza di punti di accesso alla città (santuario esquilino di
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Nenia presso la porta Viminalis, santuario di Venus Erycina fuori della porta Collina). L’Autrice,

rifacendosi agli studi di M. Torelli sui culti lavinati (Lavinio e Roma. Riti iniziatici e matrimonio
tra archeologia e storia, Roma 1984), approfondisce in particolare il legame tra la Libitina esquilina

e la Venus Erycina del Quirinale, suggerito da precise corrispondenze semantiche e calendariali e

legato al processo di ‘attrazione’ verso Roma dei culti di Lavinium, sede dei sacra principia del

popolo romano.

A partire da questi spunti e mediante abbondanti riferimenti alle solennità religiose del ca-

lendario arcaico (Carmentalia, Lupercalia, Matronalia, Anna Perenna, Liberalia, Fortuna Virilis e

Venus Verticordia, Cerealia, Fordicidia, Parilia, Vinalia priora e rustica, Lemuria, Vestalia, Matra-
lia, ecc.) Elisa Marroni restituisce complessità e spessore ai più antichi culti dell’Esquilino (sacra
Argeorum, Strenia, Tellus, Iuno Lucina, Libitina, Nenia, Mefitis, Spes), inserendoli in una prospet-

tiva di ampio respiro che trascende di gran lunga i limiti dello studio topografico; il risultato è un

affresco ricco e suggestivo del ‘tempo sacro’ della Roma di epoca arcaica, il cui complesso sistema

festivo – ancorato a una ‘topografia sacra’ nella quale l’Esquilino riveste un ruolo fondamentale –

si rivela interamente funzionale alla propiziazione delle forze generative che presiedono al ciclo

biotico (vegetale, animale e umano) e alla riproduzione della società (iniziazioni maschili e fem-

minili, matrimonio, guerra).

Nell’ambito dei culti di età monarchica, un paragrafo a parte è dedicato alla politica religio-

sa di Servio Tullio, sovrano per molti aspetti ‘anti-istituzionale’ particolarmente legato alla regio-

ne esquilina: oltre a fondarvi santuari quali quelli di Diana e Fortuna, infatti, il re avrebbe scelto

l’Esquilino per la propria residenza, e vi avrebbe infine trovato la morte per mano della figlia Tul-

lia. Sottolineando la natura ‘personale’ del legame di Servio con le suddette divinità femminili, con-

figurabile nei termini di una ierogamia non priva di paralleli nell’Italia arcaica, l’Autrice esamina le

suggestioni ‘orientali’ che una vasta letteratura ha ravvisato nella vicenda del re etrusco, senza tra-

scurare l’apporto dell’annalistica tardo-repubblicana all’elaborazione della sua figura ‘carismatica’.

Centrale nello studio della Marroni è la tesi della dipendenza di Fortuna e di altre dee venerate

sull’Esquilino (Iuno Lucina, Libitina) da antiche divinità orientali come l’Afrodite greca nei suoi

aspetti di volta in volta fecondatori, fatali, uranici, ctonı̂ (Afrodite Ourania, en képois, Melainı́s)
o l’Ištar /Astarte fenicio-cipriota, penetrate a Roma con la mediazione del mondo etrusco (Uni-

Astarte) e sottoposte a un processo di «scomposizione» e specializzazione in relazione ai contesti

di inserimento. «Alla base di questa particolare evoluzione a Roma e del ‘frazionamento’ di una

serie innumerevole di presenze cultuali di Fortuna-Afrodite fin dall’età arcaica», secondo la studio-

sa, «è la particolarità dello stesso insediamento di Roma, alla cui complessità ed estensione, dovuta

alle singolari condizioni geografiche e orografiche della zona, corrisponde una moltiplicazione dei

centri di culto che forse può essere indicativa dell’esistenza di una molteplicità di gruppi all’interno

della città, che in tali centri cultuali si riconoscevano» (p. 275). Con l’introduzione ‘ufficiale’ del

culto di Afrodite-Venus nel 295 a.C. (Venus Obsequens in Circo) tali divinità arcaiche andarono

incontro a una ‘retrocessione’, sopravvivendo come ‘relitti’ di una realtà ormai superata.

Se la comprensione dei culti dell’alto arcaismo, a causa della lacunosità delle fonti e del pro-

cesso di elaborazione operato dalla tradizione antichistica, è spesso costretta ad affidarsi agli stru-

menti della comparazione e dell’analisi storico-religiosa, i culti della media e tarda Repubblica

possono essere più agevolmente relazionati allo scenario storico e politico che ne ha visto la genesi,

segnato dalla progressiva affermazione di Roma in Italia e nel Mediterraneo (dedica dei santuari di

Tellus e Mefitis, legati alle vittorie sulle popolazioni osco-umbre) e dall’uso dei fatti religiosi come
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strumenti di affermazione personale e di coagulo del consenso («Le lotte politiche della tarda età

repubblicana», pp. 276-280). Una matrice politica altrettanto chiara è ravvisabile negli interven-

ti augustei di restauro e valorizzazione dei compita e di dedica di nuovi templi (la aedes Concor-
diae all’interno della porticus Liviae), finalizzati al recupero dei culti tradizionali e alla restitutio del-

l’Esquilino alla dimensione pubblica. Il quadro dei culti esquilini di età imperiale è completato

dai capitoli sulle divinità tutelari delle milizie, legate alla presenza dei castra (vetera e nova) degli

equites singulares, e sui culti di origine orientale (greci: Artemide Efesia, Asclepio, Mercurio

Sobrio, Eracle; egiziani: Iside; punici: Tanit-Caelestis ; frigi: Cibele; siriano-fenici: Iuppiter Doli-
chenus ; microasiatici di ascendenza iranica: Mithra, Arimanius). La ricorrenza di questi ultimi

sull’Esquilino, come rileva efficacemente Elisa Marroni, si lega a motivazioni più profonde della

ben nota predilezione medio e tardo-imperiale per forme di religiosità misterica, soterica e orgia-

stica in grado di fornire risposte efficaci ad aspettative escatologiche sempre più diffuse, all’ori-

gine di una crescente disillusione nei confronti dei culti ‘ufficiali’; essa non fa che confermare

l’atavica vocazione del collis Esquilinus a porsi come ‘margine’ e linea di demarcazione-comuni-

cazione fra ‘interno’ ed ‘esterno’, comunità dei vivi e mondo dei morti, società dei cittadini e

mondo liminare della pubertà-adolescenza, cives Romani optimo iure e masse di condizione servile

o di origine straniera (si veda la menzione varroniana di un vicus Africus, alla cui persistenza in

età imperiale si deve forse la presenza sull’Esquilino del culto di Caelestis).
Di questo universo multiforme, del quale la conclusione de I culti dell’Esquilino ci mostra la

sorprendente continuità nel presente multietnico e problematico del moderno quartiere, lo studio

di Elisa Marroni fornisce una sintesi esaustiva, aggiungendo un importante capitolo alla lettera-

tura sulla topografia cultuale di Roma. Completa l’opera, a supplire la scarsità delle illustrazioni

all’interno del testo, un’appendice di trenta tavole in bianco e nero, sette delle quali presentano

sezioni della Forma Urbis con l’ubicazione dei culti esquilini.

Lorenzo Mancini

Università di Bologna

lorenzo.mancini5@unibo.it

FRANÇOISE-HÉLÈNE MASSA-PAIRAULT, Pergamo e la filosofia (Archaeologica 159), Roma, Giorgio

Bretschneider Editore 2010, pp. IX-155 + XXIV tavv.

Il volume raccoglie e amplia il contenuto di una serie di lezioni tenute dall’autrice nel feb-

braio del 2008 presso l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli. Va immediatamente

premesso che il titolo di questa raccolta potrebbe trarre in inganno il lettore, perché rimarrebbe

deluso chi credesse di trovarvi un’esposizione sistematica della presenza a Pergamo dei filosofi e

delle scuole filosofiche e scientifiche (non si dimentichi che a Pergamo nacque e si formò nel

II secolo d.C. il grande medico Galeno). Questo libro non è né intende essere una storia del pen-

siero filosofico e scientifico a Pergamo; esso costituisce piuttosto una ricca e intelligente ricostru-

zione dell’ambiente intellettuale, nel senso più ampio del termine, della Pergamo ellenistica, in

particolare tra il III e il II secolo a.C. Le competenze dell’autrice, che è una affermata storica del-

l’arte e specialista di iconografia antica, orientano larga parte della trattazione verso l’obiettivo di
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